Ventiseiesima per annum, C


O Dio, tu chiami per nome i tuoi poveri, mentre non ha nome il ricco epulone; stabilisci con giustizia la sorte di tutti gli oppressi, poni fine all'orgia degli spensierati, e fa' che aderiamo in tempo alla tua Parola, per credere che il tuo Cristo è risorto dai morti e ci accoglierà nel tuo regno. Per il nostro Signore.

  
PERDONO 

Signore, tu sei dalla parte del povero e lo chiami per nome; abbi pietà di noi

Cristo, anche noi, come il ricco, siamo tentati di chiuderci nell’egoismo cercando la felicità lontani dal Vangelo; abbi pietà di noi

Signore, ci inviti ad aderire alla tua parola per trovare la strada che conduce alla gioia senza fine, accanto a te, nella tua casa; abbi pietà di noi

 GRAZIE

Grazie, o Padre, perché ami tutti i tuoi figli e chiami per nome i tuoi poveri
Grazie, Signore Gesù, che sei risorto dai morti e ci accoglierai nel tuo regno se imitiamo il tuo amore
Grazie, Spirito Santo, che ci fai aderire in tempo alla Parola del Padre che ci vuole accanto a sé nella sua casa
Chiamati per nome da Dio
 
 
O Dio, tu chiami per nome i tuoi poveri, mentre non ha nome il ricco epulone; stabilisci con giustizia la sorte di tutti gli oppressi, poni fine all'orgia degli spensierati, e fa' che aderiamo in tempo alla tua Parola, per credere che il tuo Cristo è risorto dai morti e ci accoglierà nel tuo regno. Per il nostro Signore.

La caratteristica attribuita al Padre nella colletta – chiami per nome i tuoi poveri – vuole sottolineare il legame profondo, diretto, specifico che Dio sa stabilire con ogni uomo… se l’uomo si lascia chiamare per nome, accettando di ricambiare l’amore offerto da Dio. Il ricco “epulone”, ovvero il ghiottone, rinuncia a cercare Dio, contento e soddisfatto da ciò che trova nel piatto e nel bicchiere. La prima lettura ne offre una presentazione ironica e graffiante sottolineando l’insensatezza e la fragilità del suo stile di vita. Lazzaro è l’unico personaggio delle parabole che goda di un nome proprio. Un nome “strano”, quasi beffardo; significa infatti: “colui di cui Dio si prende cura”. La vita terrena di Lazzaro sembra smentire il senso positivo del suo nome. 
La colletta ci suggerisce di chiedere a Dio quello che Amos, nella prima lettura, indica come la sorte dei crapuloni gaudenti: stabilisci con giustizia la sorte di tutti gli oppressi, poni fine all'orgia degli spensierati ovvero: riporta l’ordine che tu hai pensato, la giusta relazione tra gli uomini che sono tuoi figli e possono vivere da fratelli, in sintonia tra loro e nella giustizia, attenti ai più deboli e solidali con loro. Ciò è possibile se l’uomo realizza l’altra richiesta contenuta nella coletta, che poi è l’indicazione che Abramo offre ai fratelli del ricco. Si tratta di ascoltare con intelligenza aperta e premurosa attenzione la Parola: fa' che aderiamo in tempo alla tua Parola; dove aderire indica il passaggio successivo all’ascolto e indispensabile se non vogliamo solo sentire parole lontane dalla vita e incapaci di cambiare la sorte attuale e definitiva. La lettera iniziale maiuscola: tua Parola suggerisce di guardare a Gesù, la Parola eterna, venuto per donarci di accogliere in tempo il dono offerto dal Padre: il Cristo (…) risorto dai morti che attendiamo come giudice che accoglierà nel regno quanti hanno aderito alla proposta divina: il tuo Cristo è risorto dai morti e ci accoglierà nel tuo regno . Il guaio dei bontemponi è di essere “miopi”: incapaci di vedere oltre la tavolata riccamente imbandita, ignorando di proposito il povero che sta alla porta, coperto di piaghe, di cui solamente Dio si prende cura anche se in un tempo diverso dal nostro. Dio non smette di prendersi cura del povero, nonostante le apparenze contrarie. I tanti Lazzaro della storia scopriranno che la loro vita non è un fallimento anche se tanti li hanno guardati con compatimento, se pure non li hanno volutamente ignorati, e sopportati. 
È bello ritrovarci come fratelli

attorno alla mensa della Parola 

e del Pane che dona vita.
Siamo convocati da te, 
Padre santo e misericordioso,

che chiami per nome tutti i figli

che si lasciano avvolgere dal tuo amore,
soprattutto quanti sono segnati dalla sofferenza. 
Gesù, la tua Parola vivente,

un giorno ci accoglierà nel tuo regno,
e svelerà a ciascuno 
se la vita è stata spesa per amore del prossimo,
e resa ricca da gesti di servizio e condivisone,

oppure sprecata e triste
perché incapaci di imitare te 

e condividere la tua compassione verso gli ultimi.

Spronati a vivere l’amore fraterno,
ci uniamo all’assemblea del cielo 

ricca di quanti hanno speso la vita per amore,
e con loro eleviamo a te la nostra lode: Santo…
Idee per una riflessione con ragazzi

Se possibile – in una riflessione esterna alla messa domenicale – creare una scenografia che richiami il teatro; ma non è fondamentale: importante è indicare questo ambiente:
 immaginiamoci in un teatro; siamo una compagnia che rilegge la parabola di oggi per verificare se possa diventare il testo con cui costruire una storia. 
Prima di tutto vediamo i protagonisti della vicenda 
usiamo un cartellone, lavagna, oppure fogli… o altro per scrivere:

1. un uomo ricco egoista, non vede oltre la sua festa
2. i compagni con cui il ricco banchetta anche se non se ne parla direttamente 

3. un povero di nome Lazzaro       cercare cosa significa “Lazzaro”
4. Abramo; chi è, cosa fa, che significato ha? Indica la vita eterna, accanto a Dio (Abramo come amico di Dio)
5. i 5 fratelli del ricco che entrano in scena in un secondo momento
Quali caratteristiche hanno per cui possiamo identificarci con loro? 

· Nella sofferenza assomigliamo a Lazzaro
· Assomigliamo al ricco quando siamo egoisti (guardiamo a noi stessi e basta; ignoriamo chi è nel bisogno)

· Il guaio del ricco è la “miopia spirituale” = non vede oltre la sua tavola

· Non siamo Abramo… troppo in alto come personaggio!
· SIAMO CERTAMENTE COME I 5 FRATELLI, invitati da Dio (attraverso Abramo) ad ascoltare ecco una parola chiave; la liturgia della Parola come invito

per agire secondo quello che ci dice la Parola (P maiuscolo = Gesù)


Avendo la possibilità di scegliere ADESSO come vivere se dopo la morte vogliamo: 

· essere portati dagli angeli accanto ad Abramo = con Dio

· semplicemente sepolti (= fine della storia) e restare lontani (adesso da Dio come prima abbiamo scelto di esserlo dal povero)

avendo chiaro che ognuno può essere uno dei 5: non dobbiamo aspettare che tutti agiscano allo stesso modo (lo faccio se lo fanno gli altri) perché la vita di ciascuno è affidata a ciascuno

ognuno riceve alla fine quello che qui ha cercato 


lontano da Dio - ricco 


vicino a Dio - Lazzaro
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